
Corea del Sud 

Aereo esploso 
Una pista 
porta a Seul 
aT» TOKIO. Pareva assodato 
che a lar saltare per aria il 
Boeing 707 della compagnia 
di bandiera sudcoreana, il 29 
novembre scorso nei cieli del
la Birmania, tessero stati 
agenti della Corea del nord. 
Ora però spunta fuori una 
nuova pista di indagine che 
porla dritto a Seul. L'uomo 
che fornì i passaporti falsi agli 
attentatori, il misterioso Akira 
Miyamoto, potrebbe essere 
un agente segreto del governo 
sudcoreano. Lo rivelano fonti 
che le agenzie definiscono 
•bene Informate». Le stesse 
fonti affermano che In passato 
Miyamoto fu membro del 
•Chosen soren», organizzazio
ne di coreani pro-Pyongyang 
residenti in Giappone, ma già 
vent'anni fa ne fu espulso a 
causa di irregolarità finanzia
rie. Successivamente Miyamo
to potrebbe essere stato as
soldato dai servizi informativi 
di Seul. 

Il Boeing 707 della Kal 
esplose in volo con 115 per
sone a bordo. Non ci furono 
superstiti, Gli attentatori ave
vano viaggiato sullo stesso ae
reo ed avevano piazzato la 
bomba a bordo prima di scen
dere a uno scalo intermedio. 
Arrestati tentarono entrambi il 
suicìdio. Uno dei due mori. 
Sopravvìsse la sua complice, 
Kim Hyon Hui, che nei giorni 
prossimi sarà processata a 
Seul, Kim Hyon Hui, alias 
Mayumi, è rea confessale si è 

' autoproclamata agente 
nordcoreana. 

Altri morti in Azerbaigian Ad Erevan c'è il coprifuoco 

E forse altri ancora in Armenia Mosca «militarizza» 
I rivoltosi non si piegano le città ma non torna 
e sfidano le truppe speciali la calma nelle Repubbliche 

Scontri drammatici a Baku 
Tre nuove vittime in Azerbaigian, altre forse in Ar
menia. Mosca «militarizza» ma nelle repubbliche 
non toma la calma. Sgomberata con la forza dalle 
truppe speciali, nella notte, dopo uno scontro 
drammatico, la piazza Lenin di Baku. Sicuramente 
17 feriti. Smentiti morti ma le voci sono insistenti. 
Migliora la situazione ad Erevan ma è stato istituito 
il coprifuoco in ben 14 zone. 

DAI. NOSTRO CORRISPONDENTE 

SERGIO SERGI 

afa MOSCA. Altri morti in 
Armenia e in Azerbaigian. 
La strage continua a dispet
to degli ultimatum che par
tono da Mosca, dal Comita
to centrale e dal governo. 
Non si piegano, neppure al
la militarizzazione, i «rivol
tosi» di piazza Lenin a Baku, 
sfidano le truppe speciali, 
ingaggiano scontri furibon
di, silanciano in azioni da 
guerrìglia urbana. Una notte 
drammatica, quella tra sa
bato e domenica scorsi. Ne 
riferiscono ieri numerosi 
giornali, dalla «Stella Rossa» 
alla «Komsomolskaja Pra-
vda». Altre «vittime» segna
lale da «Socialisticeskaja in
dustria» in tre province ar
mene, a Kalinin, Masis e Gu-
gark. Ma andiamo per ordi-

In Azerbaigian ci sono 
stati tre uccisi negli ultimi 
giorni (salirebbe cosi a 31 il 
bilancio dall'inizio del nuo
vo rovente periodo). La no
tizia è stata confermata dal 
portavoce ufficiale del mini
stero degli Esteri, Vadim 
Perfiliev, il quale non ha 
precisato né dove né come. 
E rimasto il dubbio che le 
vittime possano trovarsi tra i 
manifestanti che hanno in
gaggiato lo scontro con le 
truppe in assetto di guerra. 
Il procuratore dell'Azerbai
gian, Ismailov, ha smentito 
che ci siano stati morti in 
seguito allo scontro, mentre 
è certo che ci sono stati feri
ti. 

Tutto è cominciato quan-

Una manifestazione a Baku, capitale dell'Azerbaigian 

do le truppe, che dovevano 
eseguire le disposizioni im
partite da Mosca, dopola 
risoluzione di sabato matti
na sulla militarizzazione, 
hanno invitato a sgombrare 
la piazza. Che, secondo i re
soconti dei giornali, era di
ventata un bivacco immen
so con una pericolosa situa
zione sanitaria. Le truppe, 
adducendo «ragioni igieni
che», hanno cominciato a 
circondare la piazza alle 
dieci di sera. Ma nessuno 
mostrava di volersi arrende

re. Ci sono stati appelli del 
procuratore, di un sacerdo
te, dello stesso comandante 
militare Samsonov: tutto va
no. Il braccio di ferro è du
rato parecchie ore, sinp alle 
4 e venti del mattino. E sta
to allora che è scattata l'o
perazione a tenaglia al co
mando del generale Bosov. 
I soldati, con caschi e scudi 
hanno cominciato ad avan
zare lasciando in mezzo un 
corridoio. I giovani, circa 
un migliaio, hanno comin

ciato, a loro volta, a lancia
re ogni tipo di oggetto. So
no stati trentacinque minuti 
di corpo a corpo. Alle cin
que del mattino, ufficial
mente senza «neanche uno 
sparo», la piazza Lenin era 
sgombra e i carri armati ne 
potevano prendere posses
so definitivamente. Le auto
rità hanno dichiarato solo 
diciassette feriti, trasportati 
in ambulanza agli ospedali. 
Ci sono stati decine di arre
sti. 

Dopo la battaglia per tut
ta la repubblica si sono dif
fuse voci di decine di morti. 
Le autorità, ancora ieri, si 
sforzavano di smentire ad 
ogni pie sospinto. Se ci so
no state vittime - e tre ve ne 
sono state - deve essere ac
caduto in scontri in altre cit
tà della repubblica. Dove, 
tra l'altro, e scoppiato con 
prepotenza il drammatico 
problema di ottantamila 
profughi da sistemare e as
sistere. E in corso, anche 
nei confronti dei profughi 
armeni, una gara di solida
rietà in tutta l'Urss. Le di
mensioni del fenomeno so
no quasi bibliche, da una 
parte e dall'altra. 

Le notizie dall'Armenia 
non sono tranquillizzanti. 
Se nella capitale è stato già 
ridotto il coprifuoco e fun
zionano - assicura il giorna
le dei sindacati «Trud» - tut
te le 226 aziende, è in pro
vincia che la situazione per
mane acuta. Ci sarebbero 
morti, come detto, a (Calmi
no, Masis e Gugark. In que
st'ultima città - riferisce 
«Stella Rossa» - è stato ne
cessario inviare una carova
na di medici e ambulanze. 

Argentina, arrestato Seineldin 

Alfonsin: «Sull'amnistia 
ci sarà un referendum» 
Seineldin è stato arrestato e Alfonsin esce vittorio
so dalla nuova battaglia contro i militari nostalgici 
del passato regime. Commentando l'esito della 
drammatica vicenda il presidente ha detto che la 
giustizia proseguirà il suo corso contro quanti si 
sono macchiati di delitti durante la giunta militare. 
Alfonsin, per la prima volta, non ha escluso la 
possibilità di un referendum sull'amnistia. 

• a BUENOS AIRES. Seineldin 
si è arreso e Alfonsin è uscito 
ancora una volta vittorioso 
dalla nuova battaglia contro i 
militari nostalgici della vec
chia giunta. Il «feroce Saladi
no», come è stato ribattezzato 
dalla stampa argentina il capo 
dei ribelli, ha definitivamente 
consegnato le armi ieri matti
na, Anche lutti gli altri focolai 
della rivolta sono stati spenti. 
Il tentativo di golpe, che ha 
messo a repentaglio la giova
ne democrazia del paese, è 
stato battuto. Commentando 
la definitiva soluzione del 
braccio di lerro il presidente 
ha ribadito che il governo non 
ha ceduto a compromessi e 
ha parlato della possibilità di 
un referendum sulla spinosa 
questione dell'amnistia. Refe
rendum di cui comunque do
vrà occuparsi il governo che 
uscirà dalle prossime elezioni, 
come ha confermato II sena
tore del partito radicale Ricar
do Laferriere. «Per ora la giu
stizia farà il suo corso - ha 
ribadito Alfonsin giudicando i 
responsabili delle violazione 
dei diritti umani - poi sarà la 
società a decidere». Ecco 

dunque che dopo giorni di si
lenzio contraddistinti da una 
frenetica altalena di indiscre
zioni, comincia a diradarsi la 
nebbia sui retroscena della 
drammatica vicenda. 

Nella tarda serata di lunedi 
(quando oramai in Italia era 
notte fonda) si dava per certa 
ancora la prosecuzione del
l'insurrezione a Villa Martelli. 
C'era anche chi avanzava l'i
potesi di una rocambolesca 
fuga del capo del ribelli. La 
realtà Invece era diversa. 
Mentre le fonti ufficiali della 
Casa Rosada davano per im
minente la resa, alcuni osser
vatori avanzavano la possibili
tà che venisse concordata una 
tregua di cinque giorni in atte
sa delle dimissioni del chiac
chierato generale Candì, il cui 
atteggiamento in questi giorni 
non è stato proprio del più li
neari: un uomo apparso trop
po diviso tra l'obbedienza ad 
Alfonsin e e le ragioni degli 
ultra. Solo dopo l'allontamen-
to del generale, si pensava, ci 
sarebbe stata la capitolazione 
dei para. Invece ì tempi sono 
stati più stretti delle previsio
ni. 

CHE TEMPO FA 

Ieri mattina lo stato mag
giore dell'esercito ha confer* 
malo l'arresto del leader dei 
«carapintadasi e dei suoi se
guaci. Il «feroce Saladino', 
come è stato ribattezzato Sei
neldin dalla stampa|, si trova 
ora nella caserma Patriclpi. 
Gli altri 63 ufficiali e sottuffl* 
ciali della guardia costiera 
«Albatros» (gli ultra che vener
dì scorso hanno dato il via al 
pronunciamento) sono nella 
scuola di fanterìa Campo de 
Mayo. Tutti, s'intende, in cella 
di rigore. 

Intanto a Buenos Aires con
tinuano a giungere messaggi 
di solidarietà ad Alfonsin. In 
un telegramma inviato dalla 
Farnesina il ministro degli 
Esteri Andreotti esprime vìva 
soddisfazione per la cessazio
ne dei gravi episodi di insu
bordinazione militare e ap
prezzamento per la ferma e 
coraggiosa azione svolta dal 
governo nel quadro del detta
to costituzionale. Nella nota 
inviata al ministro degli Esteri 
argentino Dante Caputo, An
dreotti rileva chetale risultato 
è stato possibile grazie alla 
«affermata vocazione demo
cratica delle istituzioni argen
tine che trova spontaneo ap
poggio in un vasto consenso 
popolare». Solidarietà al go
verno argentino è stata 
espressa anche dalla Cee. I 
«Dodici» hanno manifestato 
ieri a Bruxelles la toro soddi
sfazione per la naffermazione 
della legittima autorità dello 
Stato 

Verdi ed Spd: via il ministro dell'Assia 

NéU'87 si sfiorò una «Cernobyl» 
e a Bonn scoppia la polemica 
Si riaccende in Germania la polemica sulla sicurez
za delie centrali nucleari. L'incidente di un anno fa 
a Biblis, del quale si è avuta notizia solo in questi 
giorni, mostra drammaticamente l'imponderabilità 
del «rischio uomo»: il sistema di controllo aveva 
segnalato il guasto, ma nessuno se ne era accorto. 
Ora Spd e verdi chiedono le dimissioni del mini
stro dell'Ambiente dell'Assia, Karltìeinz Weimar. 

DAI WOS1WO INVIATO 

PAOLO SOLDINI 

•>• BONN. Qualcosa si rom
pe nell'impianto di raffredda
mento. Il sistema d'allarme, 
perfetto e affidabile, lo segna
la immediatamente. Ma il per
sonale della centrale non se 
ne accorge, o non se ne ac
corge in tempo, o cerca di ri
parare in tutta fretta il guasto, 
senza mettere l'impianto fuori 
circuito, ma non ce la fa... È lo 
scenario classico del «super-
gau» (Gau £ la sigla con cui si 
indica un incidente nucleare 
dagli effetti catastrofici, come 
quello di Cernobyl) come lo 
dipingono i nemici del nu
cleare nella Germania federa
le. Finora era uno scenario 
ipotetico. Adesso, forse, non 
più. Perché l'incidente avve
nuto il 16 dicembre dell'anno 
scorso a Biblis ha ricalcato 
proprio quel modello. Una 
valvola è rimasta aperta in uno 
dei tre circuiti di raffredda
mento, il sistema di controllo 
automatico lo ha segnalato, 
ma nessuno se ne è accorto. 
Solo qualcuno della terza 
squadra, che entrava in servi
zio nella notte, ha fatto caso a 
quella luce intermittente ros
sa: erano passate quindici o 
sedici ore dal momento del 

guasto, Per tutto questo tem
po, dalla torre di raffredda* 
mento della centrale aveva 
continuato ad uscire vapore 
radioattivo, e acqua radioatti
va era fluita all'interno della 
centrale. La tecnica aveva fun
zionato, gli uomini no. 

Le conseguenze, stavolta, 
non sono state irreparabii: da 
quando, lunedi mattina, la 
•Frankfurter Rundschau» ha 
ripreso le rivelazioni della 
pubblicazione specializzata 
americana «Nudeonics 
Week», è stato un succedersi 
dì spiegazioni tranquillizzanti. 
Prima I dirigenti della società 
che gestisce l'impianto, poi il 
sottosegretario all'Ambiente 
dell'Assia Manfred Popp, 
quindi il suo ministro Kar* 
Iheinz Weimar e infine il mini
stro federale Klaus Tòpfer 
hanno assicurato che il mate
riale radioattivo fuoriuscito è 
stato minimo e che in nessun 
caso ci si è avvicinati alta so
glia di innesco del processo di 
autocombustione del nucleo; 
che non c'è stato, insomma, 
niente di tutto ciò che è avve
nuto a Cernobyl. Lo scenario 
del supergau alla tedesca non 
è fantasia, potrebbe essersi 

verificato anche in altre occa
sioni, potrebber verificarsi an
cora. Con quali conseguenze? 

La polemica sui rischi del 
nucleare è riesplosa subito, in 
Germania, e c'era da aspettar
selo. La Spd e i Verdi chiedo
no te dimissioni di Weimar, 
ma la tempesta si avvicina al 
governo federale. L'autodife
sa del ministro dell'Assia e di 
Tòpfer - non avevamo comu
nicato nulla all'opinone pub
blica perché l'incidente non 
aveva avuto conseguenze rile
vanti - mostra una pervicace 
incomprensione della gì avita 
di quanto si è verificato un an
no fa a Biblis, che non si misu
ra sulle quanità di materiale 
radioattivo sfuggito dagli im
pianti, ma propno sulla circo
stanza che anche in una «su-
persicura* centrate tedesca è 
avvenuto ciò che «in teoria* 
era del tutto escluso. 

D'altronde, che un inciden
te come quello del 16 dicem
bre '87 fosse effettivamente 
da escludere anche «in teoria» 
(e cioè a prescindere dalla im
ponderabilità del «rischio uo
mo») è abbondantemente 
contestato da molti speciali
sti. L'ingegner Lothar Hahn, 
un esperto sulla sicurezza dei 
reattori che ha basato i suoi 
studi proprio su Biblis. sostie
ne che la versione ufficiale, 
secondo cui la tecnica con cui 
sono realizzate le centrali te
desche renderebbe «impossi
bile» la fuoriuscita di materiate 
radioattivo, è solo «un modo 
di dire per tranquillizzare l'o
pinione pubblica». Anche a 
Biblis, la centrale «supersicu-
ra»- dei nove tra incidenti o 
«difetti» riscontrati durante le 
visite di controllo segnalati 
dall'entrata in funzione del
l'impianto, nel 1976, almeno 
tre hanno comportato fughe 
di materiali radioattivi. 

IL TEMPO I N ITALIA: la nostra penisola si trova compresa fra l'anticiclone delle Azorre che si 
estende verso l'Europa centrosettentrionale a un'area di bassa pressione erte dal Mediterra
neo orientala risale verso l'Europa orientale. Tra questi due centri d'azione corre un flusso di 
aria fredda di origine artica che attraversa da nord a sud la nostra penisola. Nei prossimi giorni 
l'aria fredda ci arriverà puma da nord-est e poi da levante causando una progressiva diminu
zione della temperatura. 

TEMPO PREVISTO: sulle regioni nord-occidentali, sul Golfo Ligure, sulla fascia tirrenica centra
le e sulla Sardegna scarsi annuvolamenti ed ampie zone di sereno. Sulla fascia alpina, le regioni 
nord-orientali e quelle della fascia adriatica, compreso il relativo versante della catena appen
ninica, condizioni di variabilità caratterizzate da alternanza di annuvolamenti e schiarite. Sulla 
regioni meridionali addensamenti nuvolosi associati a piogge sparse a carattere nevoso sulle 
cime appenniniche più alte. 

VENTI: deboli o moderati provenienti da nord. 
MARI: generalmente mossi tutt i i mari italiani. 
DOMANI : condizioni generalizzate di variabilità; schiarite più ampie sul settore nord-occidentale 

e la fascia tirrenica, nuvolosità più consistente sulle regioni nord-orientali, sulla fascia adriatica 
e ionica con possibilità di precipitazioni isolate, a carattere nevoso sulla fascia alpina e le cime 
appenniniche. 

VENERDÌ E SABATO: l'aria fredda da levente provocherà una ulteriore diminuzione della 
temperatura con addensamenti nuvolosi lungo la fascia orientale e con nevicate sui rilievi e 
anche a quote basse. Meno interessata dall'aria fredda e dai fenomeni la fascia occidentale 
delia nostra penisola. 

TEMPERATURE IN ITALIA: 

SERENO NUVOLOSO PIOGGIA TEMPORALE NEBBIA NEVE MAR£A10GO 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 

Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 

Pescara 

0 
4 
9 
6 
4 
0 
9 

11 

5 
9 

11 
7 
8 
6 

13 
15 
12 
14 
14 
13 
11 

15 
14 
17 
18 
15 

12 
19 

TEMPERATURE ALL'ESTEI 

Amsterdam 
Atene 
Berlino 

Bruxelles 
Copenaghen 
Ginevra 
Helsinki 
Lisbona 

4 
13 

2 
0 
3 

10 
- 4 
12 

7 
19 

5 
8 
6 

13 
0 

16 

L'Aquila 

Roma Urbe 
Roma Fiumicino 
Campobasso 
Bari 
Napoli 
Potenza 

5 Maria Leuca 

Reggio Calabria 
Messina 
Palermo 
Catania 

Alghero 
Cagliari 

G 
6 

IO 
6 

a 
14 
7 

12 
15 
15 
16 
11 

12 
12 

9 
16 
16 
13 
17 
16 
11 
16 
2 0 
19 
18 
19 

16 
17 

>: 
Londra 
Madrid 

Mosca 
New York 

Parigi 
Stoccolma 
Varsavia 

Vienna 

5 
0 

- 8 
1 

5 
- 2 
- 2 

3 

7 
16 

- 8 

7 
12 
0 
4 
4 

Intemazionale socialista 

Regole del gioco 
«meno battali» 
per l'economia mondiale 

OAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

GIANNI MARSILLI 

ara PARIGI. «I due terzi dei 
premi Nobel per l'economia 
degli ultimi dieci anni sono 
andati a rappresentanti di ten-
denze conservatrici. Vuol dire 
che c'è una crisi del pensiero 
economico, della filosofia 
economica. Ricostruirli su 
nuove basi è la nostra grande 
battaglia epocale*. Michel Ro-
card ha appena concluso il 
suo intervento all'Intemazio
nale socialista, nel corso del 
quale ha definitivamente sep-
pellito ogni residuo di cultura 
statalista della produzione e 
degli scambi. Attorniato dai 
giornalisti risponde rapida-
mente a qualche domanda. 
Nella sua accezione che dlfle-
renza passa tra socialismo e 
socialdemocrazia? «Puramen
te terminologica». Qual è il 
compito dei partiti qui riuniti? 
«Quando ci sono novanta na
zioni paralizzate dal debiti, 
quando i tassi di interesse so
no talmente alti che nessuno 
investe per l'avvenire, quando 
una buona parte delle difficol
tà del mondo derivano da una 
gestione scoordinata, allora 
bisogna approfittare del fatto 
che ci sono ottanta partiti, dei 
quali molti al governo, che si 
riconoscono negli stessi idea
li. L'intento è di rendere le re
gole del gioco meno brutali». 

Sulla brutalità dei rapporti 
economici internazionali Re
card si era soffermato a lungo 
nella sua relazione, denun
ciando l'ingiustizia profonda 
nei rapporti Nord-Sud («Acca
de oggi che un litro di latte 
costi ad un indiano il doppio 
che a un europeo») e affer
mando «il valore universale 
del modello socialdemocrati
co», che là dove è stato messo 
in opera ha donato «un alto 
livello di vita, la democrazia 
rappresentativa e pluralistica, 
un buon sistema di protezione 
sodale». Il Terzo mondo am
bisce alla prima delle tre ca
ratteristiche, i paesi dell'Est al
la seconda, gli Usa e l'Austra
lia alla terza. Da qui - secon
do Rocard - l'universalità del 
modello, nel nesso inscindibi
le tra organizzazione econo
mica, politica e sociale. Il pre
mier francese è paladino con
vinto della piena libertà di 
produzione e di scambi, riser

vando allo Stato il compito di 
stabilire le regole, ma non 
quello di amministrare l'eco
nomia in prima persona. L'Im
presa è dunque motore dell'e
conomia, ma non come la In
tende il pensiero liberista 
giunto «a teorizzare la super
fluità dello Stato». 

Prima del capo del governo 
francese avevano parlato Pier
re Mauroy, segretario del Ps, e 
Willy Brandi, presidente del
l'Internazionale. Bettino Cra-
xi, intervenendo nel dibattito, 
ha parlato di una economia 
«al servizio della pace, del
l'uomo, contro le disegua
glianze». Il processo di disten
sione Est-Ovest va accompa
gnato da un nuovo corso fatto 
di cooperazione, sinergie e in
tegrazione tra sistemi diversi. 
Per ridurre la distanza Nord-
Sud - ha detto Craxi - molli 
guardano all'Europa con spe
ranza: perché questa non va
da delusa l'Europa futura, nel 
garantire quattro libertà - per
sone, merci, servizi, capitai -
non dovrà essere una «fortez
za malata di protezionismo». 
Nel pomeriggio dibattito * 
porte chiuse sui due temi del 
consesso socialista: l'econo
mia e la parità tra uomo e 
donna. Sembra che si prepari 
un'importante novità sul tema 
che fu il più scottante alla riu
nione di Madrid lo scorso 
maggio: l'atteggiamento dei 
laburisti israeliani sul proble
ma palestinese. Shtmon Pe-
res, che a Parigi non 4 presen
te, allora restò isolato sulle 
sue posizioni, duramente criti
cato dagli altri membri dell'In-
lemazìonale. Pierre Mauroy 
ieri ha avuto parole di soddi
sfazione per la proclamazione 
dello Stalo palestinese.' «Co
me negare - ha detto - gli 
sforzi dei palestinesi per rilan
ciare una offensiva di pace? £ 
il dialogo la migliare garanzia 
della pace, dunque è anche la 
migliore garanzia per Israele». 

Mauroy si è congratulato 
per l'«unanlmità» raggiunta 
dall'Internazionale sul tema 
del Medio Oriente: oggi dovrà 
essere resa nota una risoluzio
ne varata da una apposita 
commissione, nella quale sie
de un laburista Israeliano, che 
dovrà per forza evocare l'esi
stenza di uno «Stato palestine
se». 

Internazionale socialista 

Le donne: «Entro il 2000 
quote del 50 per cento 
negli organismi dirigenti» 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE ™ " 

• • PARIGI. Domenica e lu
nedì, due giornate di lavori a 
porte chiuse tra sole donne 
per sottoporre oggi al plenum 
dell'Internazionale una prò* 
posta impegnativa, sulla quale 
tutti gli ottanta partiti saranno 
chiamati a pronunciarsi. Ce la 
illustra Margherita Boniver, 
rappresentante permanente 
del Psi in seno ali'organizza
zione: «Il bureau dell'Interna
zionale delle donne ha fatto 
propria, tra le altre, una pro
posta avanzata dalle socialiste 
italiane: la quota di rappresen
tanza femminile negli organi
smi dirigenti dei partiti, di tutti 
i partiti socialisti del mondo, 
dovrà essere obbligatoria
mente del 50 per cento. E un 
tetto che dovrà essere rag
giunto nell'arco del prossimo 
decennio». 

Non è una data fissata un 
po' troppo in là nel tempo? «E 
vero, il compimento di un tale 

processo vedrà la luce prati
camente nel Duemila. Vi sono 
infatti grandi differenze di sto
ria e cultura tra i partiti dell'In* 
temazionale. Ma, pur tenendo 
conto di ciò, va detto che chi 
per un verso chi per l'altro, 
tutti i partiti discriminano. Bi
sogna dunque passare dalle 
parole ai fatti, applicare il 
principio politico per cui 
uguaglianza è anche pari rap
presentatività. Quando l'o
biettivo sarà raggiunto cam-
bierà la qualità della politica e 
anche quella della democra
zia. Siamo sulla buona strada, 
anche perché il problema del
le quote di ;appresentaji» 
non è nato oggi, Se ne parla 
da una decina d'anni, e nei 
partiti socialisti vengono più o 
meno applicate in una misura 
che si aggira attorno al 25 per 
cento. La Spd ha già affronta
to il problema alla radice, ora 
tocca all'Assemblea interna* 
zlonale». D G.M, 

ItaliaRadio 
LA R A D I O DEL P C I 

Programmi 
di oggi 
Notiziari ogni 30 minuti dalle 6,30 alle 12 e dalle 15 alle 
18,30. 
Ore 7,00: rassegna stampa con Bruno Mlserendino de 
l'Unità. 
Ore 8,30: crisi a Torino- intervista con G. Ardito. 
Ore 10,00: salvare Po e Adriatico. 
Ore 15,00. prò e contro Ruiiolo: un'inchiesta di Nuova 
ecologia. 
Ore 17,00: giovani europei al congresso Fgci. 
FREQUENZE IN MH<: Tarino 104; Canova 88 55/9-1.250; u 
•toni.. 97.500/105 200; Milano 91; Novara 91 350, Como 
87.600/87.750/96.700; Lacco 87.900. Padova 107.750; Rovigo 
96.850; Raggio Emilia 96.250; Imola 103 350/107; Moda!» 
94.500; Bologna 87.500/94-500, Parma 92: Pia». Lucca. Ilvo». 
no. Empoli 105 800: Arano 99 800, Slona. Groueto 104.500; 
Pironi. 96600/105 700, Maua Carrara 102.550; Paragli 
100.700/98.900/93 700; Tarnl 107.600, Ancona 105.200: 
Aaooll 95.250/95 600; Macerata 105.600; Paaaro 91.100; 
Roma 94 900/97/105.550, Roaato (Te) 95.800, F ioca» 
CWotl , 04.M0; Vasto 96 500; Napoli 88; Salami 
103.500/102 850; Foggia 94.600; Lacca 105.300; Bari 87.600; 
Farfara 105 700; Latina 105 550: Froalnona 105.550: Vltano 
96 800/97 050: Pavia. Plaoama. Cramona 90 950; natola 
95.800/97.400 
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